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PREMESSA 

La società Italkali al fine di poter realizzare, nel perimetro della concessione rilasciata 

con D.D.A. n. 518 del 18.05.2001, un impianto industriale per la produzione di solfato di 

potassio e cloruro di sodio presso la miniera di Realmonte, ha incaricato con ordine n. SF0014 

del 11/01/2016 la scrivente Società Sigma Ingegneria S.r.l. per la redazione del progetto 

preliminare delle condotte di presa acqua di mare e scarico in mare della salamoia finale a 

servizio dell’impianto citato, finalizzato all’attivazione della procedura di scoping, ex art. 21 del 

D.Lgs. n. 152/06, presso il Ministero dell’Ambiente. 

La fase di Scoping, ai sensi dell’art. 21 D.lgs. 152/06 e s.m.i., è una fase facoltativa che 

si attua al fine di identificare gli argomenti che devono essere considerati e approfonditi nello 

Studio di Impatto Ambientale (S.I.A.) per la procedura di VIA. Lo Scoping è quindi teso ad 

individuare, in contraddittorio con il proponente, quali informazioni devono essere fornite nello 

Studio di Impatto Ambientale. 

Lo scoping si pone conseguentemente l’obiettivo di facilitare le consultazioni e di 

condividere con le Autorità ambientali competenti la portata e il livello di dettaglio delle 

informazioni da includere nel successivo Studio Ambientale.  

In particolare, il documento descrive: 

- la proposta di progetto in argomento e gli impatti ambientali attesi;  

- il piano di monitoraggio;  

-l’elenco delle autorizzazioni necessarie alla realizzazione ed esercizio dell’opera in 

progetto 
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LA PROPOSTA PROGETTUALE E GLI IMPATTI AMBIENTALI ATTESI 

L’impianto industriale per la produzione di solfato di potassio e cloruro di sodio presso la 

miniera di Realmonte ricade in un’area interna del territorio di Realmonte, attualmente 

destinata a coltivazioni arboricole, distante poco meno di 1 km dall’abitato di Realmonte (posto 

a sud est del sito) ed a circa 1,6 Km dalla costa, in direzione Sud-Ovest.  

In particolare, il territorio del comune di Realmonte, provincia di Agrigento, si estende su 

una superficie di 20,37 Kmq e confina con il mare Mediterraneo a sud, con i comuni di 

Siculiana a nord-ovest, Agrigento a nord e Porto Empedocle a est. L’abitato dista circa Km. 

6,00 da Agrigento, 7 Km. Da Porto Empedocle e Km. 6,00 da Siculiana. 

Il comune di Realmonte appartiene alla fascia costiera dell’Agrigentino che si sviluppa a 

fronte del mediterraneo, secondo il tracciato della S.S. 115 che nel senso da est ad ovest 

corre in territorio di Realmonte lambendo l’abitato a nord dello stesso.  

L’arco costiero ha una morfologia variata che comprende tratti di spiaggia profonda (baia 

di capo Rossello, Punta Grande) e tratti caratterizzati da salti piuttosto rilevanti in 

corrispondenza della linea di costa. La presenza delle spiagge, il particolare andamento 

altimetrico per la varietà morfologica delle spalliere rocciose e la presenza della “Scala dei 

Turchi”, rendono l’ambiente di un certo valore paesaggistico e turistico.  

Il territorio non è particolarmente ricco di corsi d’acqua e tra i pochi il Torrente Cottone 

(nella parte est) ed il Vallone Forte (verso la parte centrale della costa che va da punta Grande 

a Gelonardo).  

In forza del D.D.A. n. 518 del 18.05.2001 l’Italkali è titolare della concessione mineraria 

per la coltivazione del giacimento di Sali alcalini, denominata “Realmonte”, avente 

un’estensione complessiva di 1.098 Ha, ricadente nei comuni di Realmonte, Porto Empedocle 

e Siculiana, riportata in Figura 1. 

 

Figura 1 – Area in concessione 
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All’interno della area in concessione è stata individuata l’area dove realizzare l’impianto 

industriale per la produzione di solfato di potassio e cloruro di sodio, riportata in Figura 2. 

 
 
 
Figura 2 – Ortofoto dell’area dell’impianto industriale per la produzione di solfato di potassio e cloruro di sodio 

 

Il processo di produzione del solfato di potassio e cloruro di sodio dalla kainite estratta 

dalla miniera di Realmonte, è stato messo a punto dall’Italkali utilizzando acqua di mare, il cui 

consumo è pari a circa 1.500.000 m3 l’anno. 

Al termine del ciclo di produzione si genera una salamoia che rispecchia la composizione 

di acqua di mare e pertanto compatibile con lo scarico diretto a mare. 

L’impianto industriale produrrà su base annua le seguenti prodotti: 

- 350.000 t circa di solfato di potassio essiccato; 
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- 400.000 t circa di cloruro di sodio ricristallizzato essiccato; 

- 20.000 t circa di argille che accompagneranno il minerale; 

- 1.500.000 t circa di salamoia finale, che verrà convogliata a mare aperto.  

In Figura 3 viene riportata la posizione dell’impianto industriale e del tracciato delle 

condotte di presa acqua mare e scarico salamoia. 

 

Figura 3 – Planimetria dell’area in cui ricade l’impianto industriale riportante il tracciato delle condotte 
 

Considerando che il territorio su cui dovranno essere realizzate le condotte a servizio 

dell’impianto industriale è sottoposto a diversi vincoli, per individuare il tracciato delle condotte 

a terra volto a minimizzare l’impatto ambientale sul territorio, sono state elaborate diverse 

configurazioni, riportate in Figura 4 e di seguito esplicitate, che hanno consentito di elaborare 

la soluzione progettuale sopra riportata. 
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Figura 4 – Configurazioni dei tracciati delle condotte a terra 

 

Per la scelta del tracciato delle condotte a terra con minori impatti sul territorio, sono 

state considerate le superfici dei suoli interessate dalle condotte citate individuando per ogni 

singolo tracciato i terreni antropizzati. Per ogni tracciato studiato si è tenuto conto delle 

superfici interessate da: strade, insediamenti urbani, terreni coltivati e terreni non coltivati. 

I risultati delle incidenze in percentuale delle zonizzazioni sopra descritte sono riportate 

nelle figure da Figura 5.1 a Figura 5.4. 
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Figura 5.1 – Tracciato 1 delle condotte a terra 
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Figura 5.2 – Tracciato 2 delle condotte a terra 
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Figura 5.3 – Tracciato 3 delle condotte a terra 
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Figura 5.4 – Tracciato 4 delle condotte a terra 

Inoltre, gli stessi tracciati sono stati analizzati in riscontro ai vincoli gravanti sul territorio, 

riportati dalla Figura 6.1 alla Figura 6.12. 

 

 

Figura 6.1 – Beni Paesaggistici Aree boscate - art. 142, lett. g, D.Lgs. 42/2004 
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Figura 6.2 – Beni Paesaggistici Aree tutelate - art. 136, D.Lgs. 42/2004 

 

 

Figura 6.3 – Beni Paesaggistici Aree di interesse archeologico - art. 142, lett. m, D.Lgs. 42/2004 

 

 

 

Figura 6.4 – Beni Paesaggistici Area costa 300m - art. 142, lett. a, D.Lgs. 42/2004 
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Figura 6.5 – Beni Paesaggistici Area fiumi 150m - art. 142, lett. c, D.Lgs. 42/2004 
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Figura 6.6 – Planimetria area dei Siti d’Importanza Comunitaria (SIC) 

 

Figura 6.7 – Carta Vincolo Idrogeologico (R.D. 3267/1923) 
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Figura 6.8 – Vincoli Territoriali e Patrimonio Naturale Protetto 

 

Figura 6.9 – Piano di bacino per l’Assetto idrogeologico Geomorfologia-Carta dei dissesti 
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Figura 6.10 – Piano di bacino per l’Assetto idrogeologico Geomorfologia- 

Carta della pericolosità e del rischio 

 

Figura 6.11 – Carta dell’impatto antropico fonti di inquinamento puntuale e diffuso 
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Figura 6.12 – Piano Regolatore Generale degli Acquedotti (PRGA) 

 

Inoltre, il tracciato delle condotte a terra ha una distanza minima dall’area SIC 

denominata ITA040015 “Scala dei Turchi”, pari a circa 0,3 km ed una distanza massima 

dall’area SIC denominata ITA040008 “Macalube di Aragona, pari a circa 12,8 Km. 

Per maggiori dettagli si rimanda agli elaborati ambientali allegati al progetto preliminare 

di seguito riportati: 

All.2.1 Planimetria area dei Siti d’Importanza Comunitaria (SIC)  

All.2.2.2 Vincoli Territoriali e Patrimonio Naturale Protetto  

All.2.3.1 Piano Paesaggistico di Agrigento – Beni Paesaggistici Aree boscate - art. 142, lett. 

 g, D.Lgs. 42/2004  

All.2.3.2 Piano Paesaggistico di Agrigento – Beni Paesaggistici Area costa 300m - art. 142, 

 lett. a, D.Lgs. 42/2004  

All.2.3.3 Piano Paesaggistico di Agrigento – Beni Paesaggistici Aree tutelate - art. 136, 

 D.Lgs. 42/2004  

All.2.3.4 Piano Paesaggistico di Agrigento – Beni Paesaggistici Aree di interesse 

 archeologico - art. 142, lett. m,  D.Lgs. 42/2004  

All.2.3.5 Piano Paesaggistico di Agrigento – Beni Paesaggistici Area fiumi 150m - art. 142, 

 lett. c, D.Lgs. 42/2004  
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All.2.4.1 Piano di bacino per l’Assetto idrogeologico Geomorfologia del comune di 

 Realmonte – Carta dei dissesti 

All.2.4.2 Piano di bacino per l’Assetto idrogeologico Geomorfologia del comune di 

 Realmonte – Carta della pericolosità  e del rischio 

All.2.5.2 Carta dell’impatto antropico fonti di inquinamento puntuale e diffuso 

All.2.6 Piano Regolatore Generale degli Acquedotti (PRGA)  

All.2.7 Carta Vincolo Idrogeologico (R.D. 3267/1923)  

In Tabella 1 sono riportati i valori in percentuale delle interferenze dei quattro tracciati 

considerati con i vincoli gravanti sul territorio, sulla base dello sviluppo dei singoli tracciati. 

 

 

Tabella 1 – Interferenze dei tracciati esaminati con vincoli gravanti sul territorio 

Dallo studio dei diversi tracciati si è scelto il tracciato 4, che è quello che meno 

interferisce con i vincoli gravanti sul territorio e che non provoca sostanziali alterazioni al 

paesaggio. 
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Il tracciato prescelto si sviluppa per un totale di circa 1.880,74 m, dall’impianto di 

produzione a riva, a circa 600 m in direzione N-W da Capo Rossello in adiacenza alla foce del 

Torrente Vallone Forte, dove inizia il tracciato delle condotte sottomarine.  

Le condotte di presa e scarico nel tratto a terra in PEAD, avranno un diametro pari a 450 

mm e saranno collocate all’interno di un singolo cavo di posa. All’interno del cavo di posa le 

condotte saranno posate su un letto di pietrisco da 10 a 30 mm avente uno spessore di 30 cm. 

Le condotte saranno protette con un riempimento dello spessore minimo pari a 1,50 m. 

Nelle vicinanze della foce del Vallone Forte sarà ubicato l’impianto di aspirazione e 

sollevamento della condotta di presa acqua mare, che sarà realizzato al di sotto del piano di 

campagna in una struttura in c.a. opportunatamente interrata. 

Il tracciato delle condotte sottomarine è stato messo a punto tenendo conto delle 

informazioni desunte dalle fonti cartografiche di seguito riportate: 

• Carta Nautica dell’Istituto Idrografico della Marina Militare Italiana “Stretto di Sicilia - 

Sicilia - Rada di Porto Empedocle” (scala 1:20000, 1994); 

• Carta Nautica dell’Istituto Idrografico della Marina Militare Italiana “Stretto di Sicilia - 

Sicilia - Da Sciacca a Licata” (scala 1:100000, 1993). 

Come si evince dalla Carta Nautica, riportata in Figura 7, e dall’Atlante delle spiagge 

Italiane, riportato in Figura 8, i fondali interessati dalle condotte sono sabbiosi con una 

granulometria non superiore a 2 mm. 
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Figura 7 – Carta Nautica 

 

 

Figura 8 – Atlante delle spiagge Italiane  
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Pertanto, vista la particolare morfologia dei fondali, non vi sono criticità legati alla 

realizzazione delle condotte stesse. 

Inoltre, è stato ottimizzato il tracciato delle condotte sottomarine sulla scorta delle 

cartografie della prateria a posidonia oceanica e della prateria a cymodocea nodosa, al fine di 

determinare l’interferenza delle condotte sulle stesse. 

Come si evince dalla Figura 9, le condotte sottomarine intercetterebbero solo la prateria 

cymodocea nodosa. 

 

 

Figura 9 – Carta della posidonia 

In realtà come si evince dall’ortofoto ricavata da Google Earth, riportata in Figura 10, il 

tracciato della condotta non interferisce né con la posidonia né con la cymodocea nodosa. 

Tale difformità sarà comunque oggetto delle indagini sui fondali da effettuare in fase di 

studi di impatto ambientale. 

Prima della stesura del progetto definitivo saranno effettuate delle indaginii sui fondali 

volte a indivuduare: 

- le batimetrie di dettaglio dei fondali interessati dalle opere con l’uso di un ecoscandaglio 

multi-beam; 

- la sedimentologia con l’uso di un side scan-sonar; 

- la carta della biocenosi. 
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Figura 10 – Ortofoto dei fondali del paraggio da Capo Rossello a Torre Monterosso 

 

Il tracciato delle condotte sottomarine è stato ottimizzato con un apposito studio idraulico 

marittimo redatto per il paraggio di Realmonte. 

Al fine di verificare la stabilità delle condotte sottomarine e la qualità delle acque marina 

da aspirare, in relazione alle caratteristiche sedimentologica dei fondali è stato messo a punto 

uno studio idraulico – marittimo volto alla valutazione del clima ondoso del paraggio e alla 

determinazione degli eventi ondosi estremi da assumere a base dei calcoli di verifica di 

stabilità delle condotte sottomarine e alla zona di frangimento al fine di prelevare acque marine 

con poca torbidità.  

Il tracciato delle condotte sottomarine si svilupperà in direzione SW, per uno sviluppo 

totale di 1300m. 

In particolare per un primo tratto, avente la lunghezza di 836m circa fino alla batimetrica -

8,00 sotto l.m.m., le condotte di presa e scarico saranno collocate in un unico cavo di posa. 

Sulla batimetrica -8,00 sotto l.m.m. la condotta di scarico sarà collegata a un diffusore, 

che permetterà la fuoriuscita delle salamoie provenienti dall’impianto.  

La condotta di presa continuerà per un secondo tratto, della lunghezza di circa 464m, 

sempre in direzione SW, fino al raggiungimento della batimetrica -15,00m sotto l.m.m. dove 

sarà posta l’opera di presa.   
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L’adduzione dell’acqua marina all’impianto industriale sarà assicurata con l’impianto di 

sollevamento, predimensionalmente desunta. 

La profondità di -15,00m sotto l.m.m. garantisce le caratteristiche delle acque marine 

aspirate dal punto di vista della torbidità (residui sabbiosi) e quindi sia il funzionamento del 

processo produttivo dell’impianto e sia dal punto di vista ambientale, il mancato 

depauperamento della sabbia costituente i fondali intorno alla presa. 

Lo studio idraulico marittimo è stato infatti finalizzato alla determinazione delle profondità 

di frangimento in relazione alle caratteristiche sedimentologiche dei fondali e alla chiusura 

delle azioni delle onde sui fondali stessi. 

L’analisi dei dati ondametrici ha mostrato come il regime medio annuo del moto ondoso 

sia caratterizzato da una predominanza di marosi provenienti da Ovest-Nord-Ovest, che 

peraltro risultano anche i più significativi dal punto di vista energetico. 

In particolare, l’analisi degli eventi estremi a largo condotta ha mostrato come le direzioni 

di provenienza del moto ondoso che presentano i maggiori valori di altezza d’onda siano 

quelle di 297.5°N e 315°N, che, per un tempo di ritorno pari a 50 anni presentano 

rispettivamente altezze d’onda pari a 9 m e 8,5 m sui fondali a largo del paraggio di 

Realmonte. 

Utilizzando i risultati dell’analisi degli eventi estremi condotta sulla base dei dati 

ondametrici ECMWF al largo del paraggio in esame, ed usando un modello di propagazione, 

si sono ricavate le altezze d’onda nello specchio acqueo interessato dalle opere di presa e 

scarico. 

Inoltre, sulla base del modello idraulico di propagazione del moto ondoso, è stato 

effettuato lo studio del trasporto solido nella zona in esame utilizzando un modello matematico 

semplificato e verificando, che i fondali in cui è dislocata l’opera di presa, siano al di fuori dalla 

zona di maggiore agitazione del moto ondoso.  

Per la messa in opera delle condotte sottomarine in PEAD saranno utilizzati collari di 

appesantimento in ghisa del peso singolo pari a circa a 210 kg, disposti ad interasse di 6 m 

lungo le condotte stesse. 

Per la stabilità della condotta di presa, nel secondo tratto compreso tra la prog. 

2716,79m e la prog. 3180,74m, è prevista l’installazione di un blocchi di ancoraggio in c.a. 

avente la dimensione in pianta di 1,40 x 2,00 m avente una altezza totale di 1,75 m, del peso 

complessivo di 10,00 t, posti ad interasse di 48,00m lungo lo sviluppo della condotta. 
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 Nel tratto compreso tra la prog. 2716,79 m e la prog. 1880,74 m, le condotte saranno 

ancorate ai fondali con blocchi di ancoraggio avente dimensioni in pianta di 2,40 x 2,00 m e 

altezza totale pari a 1,75 m, con un peso complessivo di 16,79 t. 

Le condotte sottomarine saranno ricolmate con i sedimenti provenienti dal dragaggio del 

cavo di posa e avranno un ricoprimento minimo garantito, sul colmo, pari a 1,50 m. 

Il diffusore di scarico sarà protetto dalle azioni antropiche con l’installazione intorno allo 

stesso di massi artificiali tipo tetrapodi. 

Per quanto riguarda la fase di cantiere, al fine di mitigare gli impatti sulle componenti 

ambientali si è individuata un’area di cantiere all’interno del Porto di Porto Empedocle, in 

concessione alla società Italkali, vedi Figura 11.1 e Figura 11.2, che permetterà lo stoccaggio 

e la prefabbricazione degli elementi costituenti le condotte sottomarine e il conseguente 

trasporto degli stessi, tramite pontoni, al sito di esecuzione dei lavori.  

 

 

Figura 11.1 – Individuazione dell’area di cantiere all’interno del porto di Porto Empedocle 
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Figura 11.2 – Particolare area del cantiere occorrente per la realizzazione delle condotte sottomarine 

 

In tal modo si attenueranno gli impatti negativi dovuti alle attività di cantiere nell’area 

della costa di Realmonte interessata dalle opere in progetto, infatti le tubazioni, gli 

appesantimenti, i blocchi di ancoraggio, le opere di presa e di scarico, saranno collocate in 

opera esclusivamente via mare, con dei percorsi dei mezzi di lavori evidenziati in Figura 12. 

 

 

Figura 12 – Rotte marittime dei mezzi d’opera occorrenti alla realizzazione delle condotte sottomarine 
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Per la parte delle condotte di presa e scarico a terra, nel tratto compreso dalla battigia 

all’impianto, il cantiere sarà ubicato all’interno dell’area interessata dalla realizzazione 

dell’impianto industriale. 

L’ubicazione dell’area di cantiere, limitrofa ai lavori di realizzazione delle condotte, 

attenuerà gli impatti sulle componenti ambientali nelle fasi di cantiere, vedi Figura 13. 

 

 

Figura 13 – Area di cantiere delle condotte di presa e scarico da realizzare nel tratto a terra 
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Allo stato attuale lungo il litorale di Realmonte la qualità delle acque per la balneazione si 

mantiene in eccellente stato rispetto ai valori guida, quindi conforme con i valori limite della 

Direttiva 76/160/EEC per l’Escherichia Coli e i valori guida più stringenti per l’Escherichia Coli 

e gli Enterococchi intestinali, come si evince alla Figura 14 di seguito riportata.  

 

 

Figura 14 – Qualità delle acque di balneazione del litorale di Realmonte                                            
(Fonte: http://www.portaleacque.salute.gov.it)  

 

In Figura 15 sono riportati gli andamenti delle concentrazioni di Enterococchi ed 

Escherichia Coli, in termini di cfu/100ml, dei punti di campionamento del litorale di Realmonte, 

ed in particolare di: 

- Giallonardo; 

- Lido Rossello; 

- Pergole; 

- Pietre Cadute; 

- 100 m a destra dalla foce del torrente Mulè; 

- 100 m a sinistra dalla foce del torrente Mulè. 
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     - Giallonardo  

 

 

  - Lido Rossello 

 

   - Pergole  
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  - Pietre cadute 

 

- DX torrente Mulè 

 

 

- SX Torrente Mulè 

Figura 15 – Qualità delle acque di balneazione del litorale di Realmonte                                            
(Fonte: http://www.portaleacque.salute.gov.it) 
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Nel caso delle condotte sottomarine in progetto le principali cause di impatto ambientale 

potrebbero individuarsi in: 

- sottrazione di habitat alle biocenosi presenti sul fondo del mare; 

- operazioni di scavo e il successivo interramento delle condotte con relativi intorbidimenti 

delle acque; 

- rilascio durante l’esercizio delle salamoie provenienti dal processo di produzione; 

- alterazioni alle componenti ambientali (aria, acqua, etc), sia durante la fase di 

realizzazione dell’opera e sia durante la fase di esercizio per perdite delle condotte. 

Per i fondali interessati dalle condotte sottomarine è necessaria una integrazione dei dati 

e delle informazioni riguardanti: 

- le batimetrie; 

- le caratteristiche ambientali dei sedimenti da sottoporre ai lavori di dragaggio; 

- la sedimentologia dei fondali interessati dalle opere; 

- la stratigrafia dei fondali; 

- le principali biocenosi bentoniche che caratterizzano l’area interessata dal progetto. 

A tal fine preliminarmente alla stesura del progetto definitivo saranno espletate le 

seguenti indagini e rilievi: 

 

Rilievo batimetrico con ecoscandaglio Multibeam 

Riguarderà i fondali interessati dal tracciato di posa in opera delle condotte per una 

lunghezza totale di circa 1.300 metri e una larghezza di circa 200 metri, con copertura 

totale dell’area investigata (Figura 16). 
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Figura 16 – Area da rilevare (26 ettari) 

 

Il Sistema Multibeam, operante alla frequenza di 455 kHz permette di scandagliare i 

fondali lungo un fascio di ampiezza variabile, a seconda della profondità di utilizzo e 

dell’angolo di apertura del trasduttore. L’utilizzo di tale strumento permette di ricavare una 

batimetria molto dettagliata. Lo strumento si interfaccia in tempo reale con il software di 

navigazione (per la visualizzazione e la georeferenziazione in tempo reale dei dati acquisiti), il 

sensore di moto (per la correzione dei movimenti di rollio, beccheggio e deriva) e la 

girobussola (per l’orientamento) della nave. 

 

Caratterizzazione ambientale dei fondali sottoposti ad attività di dragaggio 

I fondali da sottoporre ad escavazione sono stati suddivisi in aree unitarie (200 metri per 

lato,come previsto al capitolo 2 del manuale ICRAM), ciascuna delle quali da caratterizzare 

mediante un solo punto di campionamento, rappresentativo dell'area. 

All'interno di ciascuna area unitaria è stato individuato un punto di campionamento, 

rappresentativo dell'area da sottoporre a escavazione, posizionato in modo da essere 

Superficie da investigare 

con rilievo multibeam 
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sufficientemente distante da tutti gli altri risultando così  n.° 7 stazioni di campionamento 

(Figura 17). 

 

 

Figura 17 – Planimetria con individuazione aree unitarie e ubicazione punti di campionamento 

 

L 'altezza di ciascuna carota sarà determinata dalla superficie dei fondali fino a 

quota di escavazione dividendola in sezioni di 50 cm, seguendo le indicazioni del 

manuali ICRAM. (Figura 18). 
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Figura 18 – Modalità di selezione delle sezioni da analizzare in funzione dello spessore di sedimento da 

escavare 

 

Al momento del campionamento si dovranno registrare su una apposita scheda di 

campionamento tutte le informazioni riguardanti la stazione di prelievo e i parametri di 

identificazione del campione e le coordinate del punto di prelievo. 

Per la preparazione e conservazione dei campioni si è fatto riferimento alle linee guida 

indicate nel manuale ICRAM e precisamente: 

Il campione prelevato deve essere omogeneizzato sul campo e suddiviso in due 

aliquote principali delle quali una utilizzata per la fase analitica e l’altra conservata a 

temperatura compresa tra –18°C e –25°C, per eventuali verifiche. Inoltre, per il 10% dei 

campioni destinati alla “validazione” da parte di un secondo soggetto, deve essere prevista 

una terza aliquota di sedimento. Il periodo di conservazione dell’aliquota di materiale destinata 

ad eventuali verifiche non deve essere inferiore ad un anno dal termine del completamento 

dell’attività istruttoria da parte dell’Amministrazione competente. L’attrezzatura utilizzata nel 

taglio della carota, nelle operazioni di omogeneizzazione e suddivisione nelle varie aliquote 
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per le analisi deve essere sempre decontaminata prima del suo reimpiego tra un 

campione e l’altro. 

 Le modalità di trasporto e la conservazione dei campioni sono illustrate nella 

tabella di seguito riportata. 

 

Le metodologie analitiche da utilizzare per i parametri fisici, chimici e 

microbiologiche devono essere quelle relative a protocolli nazionali e/o internazionali 

ufficialmente riconosciuti e devono comunque essere garantiti, i limiti di quantificazione. 

Per i parametri fisici, chimici e microbiologici da analizzare si è fatto riferimento 

alla tab. 2.1a "parametri da ricercare per la caratterizzazione e classificazione dei 

sedimenti di aree marine fluviali o litoraneei" del manuale ICRAM, qui di seguito 

riportata: 
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Le analisi saranno condotte da Enti e /o Istituti Pubblici oppure da laboratori privati 

accreditati da organismi riconosciuti ai sensi della UNI CEI EN 17011/05. 
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Rilievo morfologico (side scan sonar)  

Riguarderà i fondali interessati dalle attività per una lunghezza totale di circa 1.300 

m e una larghezza di circa 200 metri, con copertura totale di una fascia di 26 ettari circa.  

La suddetta indagine verrà espletata utilizzando un Side Scan Sonar a Scansione 

Laterale, che acquisisce “immagini sonar” dal fondo del mare, paragonabili alle foto 

aeree terrestri, investigando rapidamente ampie porzioni di mare. 

Nel caso in esame con il rilievo Side Scan Sonar sarà possibile individuare 

l’eventuale presenza di oggetti (rottami o manufatti nelle vicinanze del tracciato delle 

condotte), depositati sui fondali, la presenza di vegetazione e la natura del fondale 

stesso (Figura 19). 

 

 

Figura 19 – Area da rilevare (26 ettari) 

 

Sistema Side Scan Sonar viene utilizzato per creare in modo efficiente una 

immagine di vaste aree del fondo marino. Può essere usato per condurre ricerche di 

archeologia marina, dragaggi e per la stesura di carte tematiche (carte sedimentologiche, 

carte della biocenosi e mappatura della posidonia etc.). I dati di Side-scan saranno 

associati con sondaggi, rilievi batimetrici e dati di sub bottom profiler permettendo di 

avere una piena conoscenza della superficie del fondale marino.  
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Rilievo sismo-acustico (sub-bottom profiler)  

Riguarderà i fondali interessati dalle attività di posa in opera delle condotte sottomarina 

per una lunghezza di circa 1.300 metri; le rotte di navigazione dei profili di sub bottom saranno 

effettuate perpendicolarmente al tracciato della condotta con una spaziatura di 20 m (Figura 

20). 

 

 

Figura 20 – Rotte tracciato di sub bottom profiler 

 

Tale prospezione strumentale permetterà di investigare i primi metri di sottofondo marino 

e di individuare le principali caratteristiche sedimentologiche dei fondali interessati dai lavori ed 

eventuali anomalie antropiche sepolte. 

Il Sistema Sub Bottom Profiler, e un tipo di ecosuonder che permette, utilizzando basse 

frequenze, di identificare la sequenza litostratigrafica presente sotto il fondale marino. Il 

sistema utilizza l'energia riflessa dai livelli (con differente impedenza acustica) per creare un 

profilo del sub-sedimenti del fondo.  

 

Rotte di sub bottom 

profiler  

Equidistanza 20 metri 
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Studio sulla biocenosi marina ed analisi degli ecosistemi marini e terrestri 

interessati dalla realizzazione dell’opera 

Al fine di contribuire alla valutazione della compatibilità ambientale delle opere in 

progetto si effettueranno degli studi sulla biocenosi marina e sugli ecosistemi insistenti 

sull’area in esame, mediante indagini indirette (rilievo side scan sonar, rilievi fotografici 

area a terra) e dirette mediante verità-mare/terra per la validazione dei rilievi di SSS. E 

dei report fotografici. 

Tali indagini permetteranno di caratterizzare e qualificare l’area interessata dalle 

opere e definire in punto “zero” che consentirà di valutare eventuali modificazioni 

generate a seguito della realizzazione dell’opera. 
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PIANO DI MONITORAGGIO 

A completamento dello studio ambientale verrà messo a punto un protocollo di indagini 

da effettuarsi per la fase di monitoraggio. Le misure potranno riguardare aspetti diversi del 

sistema, quali l’idrodinamica, in particolare le correnti ed il moto ondoso, le caratteristiche 

chimico-fisiche dell’acqua del mare, la conformazione e la natura dei fondali, caratteristiche del 

sedimento di fondo, composizione e le caratteristiche delle fito e zoo-cenosi presenti nell’area. 

Il rilevamento delle caratteristiche chimico-fisiche dell’acqua del mare (temperatura, 

salinità, ossigeno disciolto, pH, torbidità, etc) verrà effettuato, lungo tutta la colonna d’acqua, 

con l’ausilio di stazioni mobili o fisse. 

Il piano di monitoraggio dettagliato farà parte dello studio di impatto ambientale definitivo 

e sarà definito con gli Enti locali preposti. 
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ELENCO DELLE AUTORIZZAZIONI NECESSARIE ALLA REALIZZAZIONE ED 

ESERCIZIO DELL’OPERA IN PROGETTO 
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